
 

Progetto “Vendemmia sicura anno 2018”. Report sull’attività svolta dal servizio Psal dell’ATS di Brescia 
A cura di Roberto Picco     

 
Sulla scorta di un infortunio mortale verificatosi nel territorio di competenza, nonché degli infortuni avvenuti 
a livello nazionale, e sulla base della importante vocazione vitivinicola territoriale, ATS Brescia ha deciso di 
intraprendere specifiche attività di controllo nelle fasi della vendemmia. 
Il progetto è stato discusso ed illustrato ai soggetti interessati nei suoi principali risultati e nelle prospettive in 
occasione di un incontro informativo effettuato in data 27 giugno 2018. L’evento ha visto un'ottima 
partecipazione di addetti ai lavori (Organismo Paritetico Provinciale, Associazioni datoriali e sindacali, consorzi 
di tutela, consulenti, aziende agricole, ecc.); all'incontro hanno partecipato, per gli aspetti di competenza, 
funzionari dell'Ispettorato Territoriale del Lavoro che in seguito hanno effettuato attività congiunta con ATS 
Brescia. 
La partecipazione dell'Ispettorato Territoriale del Lavoro è stata importante per le implicazioni di lavoro nero 
che erano state riscontrate in precedenza ed ha contribuito a rendere l'attività intrapresa maggiormente 
efficace, permettendo di approfondire in modo completo tutti gli aspetti inerenti l’attività in oggetto. 
 
Obiettivi 
Nell’anno 2018 si è deciso di estendere questa specifica attività di vigilanza, iniziata  l’anno precedente, ad un 
numero maggiore di aziende vitivinicole, cercando di coinvolgere entrambi i territori (Lugana e Franciacorta) 
che attualmente, per volumi ed estensioni, sono da considerarsi maggiormente rappresentativi della realtà 
vitivinicola bresciana. 
Questi gli obiettivi, alcuni dei quali di medio - lungo periodo, che ci si è posti: 
• adottare requisiti minimi di sicurezza e salute a tutela degli addetti (spesso manodopera proveniente da 

paesi esteri o comunque fornita da ditte esterne non sempre organizzate) 
• favorire la cultura della sorveglianza sanitaria 
• creare un registro dei vendemmiatori 
• arrivare ad un contratto che contenga tutti gli aspetti della vendemmia etica e che diventi una eventuale 

clausola di adesione ad un consorzio di tutela 
 

Requisiti essenziali richiesti in sede di vigilanza 
In riferimento alle attività di vendemmia, di seguito si evidenziano i requisiti essenziali in materia di salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro, che le aziende impegnate in tali attività sono chiamate a rispettare: 
1. Contratto di appalto e Duvri: 
il contratto di appalto tra le parti deve essere dettagliato (oggetto e modalità dell'appalto) ed in particolare 
deve contenere tutte le indicazioni relative alla ditta appaltante (denominazione completa, figure gerarchiche 
di riferimento, rispetto dei requisiti tecnico-professionali). Analoghe valutazioni vanno pretese nella 
predisposizione del Duvri, nei casi in cui si renda necessario la stesura di tale documento. 
2. Informazione - formazione: 
(In riferimento al Decreto Interministeriale del 27 marzo 2013 - Semplificazione in materia di informazione, 
formazione e sorveglianza sanitaria dei lavoratori stagionali) 

Deve essere garantita una formazione 
“generale”, proposta in forma scritta, 
tradotta in diverse lingue, preferibilmente 
integrata con lezione frontale a tutti gli 
addetti, con indicazioni chiare sulle attività da 
svolgere (ad esempio solo raccolta uva 
oppure anche movimentazione cassette) e 
sulle procedure di sicurezza e prevenzione del 
colpo di calore. Inoltre dovranno essere 
fornite ai lavoratori informazioni sulle 
principali figure della sicurezza presenti in 
campo (es. caposquadra e addetto al Primo 
Soccorso ed Emergenza), sui DPI da utilizzare 
e sull’organizzazione dell’attività. 



 

3. Sorveglianza sanitaria: 
(In riferimento al Decreto Interministeriale del 27 marzo 2013 - Semplificazione in materia di informazione, 
formazione e sorveglianza sanitaria dei lavoratori stagionali) 
 
I lavoratori addetti alla vendemmia devono essere sottoposti a sorveglianza sanitaria ed essere in possesso di 
un giudizio di idoneità alla mansione specifica, con validità biennale per gli stagionali che rientrano in tale 
semplificazione legislativa. 
Il protocollo di sorveglianza sanitaria di base proposto prevede: 

• anamnesi lavorativa e fisio-patologica dettagliata; 
• visita medica con esame obiettivo; 
• eventuali accertamenti integrativi a discrezione del medico competente; 
• verifica della copertura antitetanica ed eventuale richiamo vaccinale ove necessario (anche per i 

lavoratori stranieri). 
4. Adozione in campo dei requisiti definiti minimi: 

• fornitura di Dpi adeguati quali guanti, scarpe, copricapo 
• presenza di cassetta di primo soccorso per ogni squadra in campo 
• presenza di “caposquadra” 
• spazi ombreggiati ed organizzati per ristoro e pause 

Il caposquadra deve essere chiaramente identificato per ogni squadra in campo e deve avere una formazione 
specifica come preposto. Deve dunque sovraintendere alle attività e in particolare al rispetto delle direttive e 
utilizzo dei corretti dispositivi di protezione; deve essere dotato di telefono cellulare con inserita 
l’applicazione della Regione Lombardia ‘Where Are U” per la chiamata in urgenza al 112 (cosa che permette 
l’immediata geo-localizzazione dell’evento). Il preposto deve essere in possesso dell’elenco aggiornato dei 
lavoratori presenti nella squadra, comprensivo dei nominativi (evidenziati) dell’addetto al primo soccorso e 
all'emergenza (questi possono anche coincidere con il caposquadra stesso). 
Deve sorvegliare inoltre la gestione ed il rispetto delle pause ed essere garante della corretta fornitura di 
acqua in campo. Per ditte esterne che occupano un numero limitato di lavoratori, il datore di lavoro, se 
presente in campo in modo continuo, assolve agli obblighi sopra citati.  
 
Attività di vigilanza anno 2018 – Gli esiti 
Nel corso della campagna di vigilanza in oggetto, svolta nei mesi di agosto e settembre, sono stati svolti 11 
accessi ispettivi nelle fasi della vendemmia (di cui 5 con ITL Brescia) che hanno complessivamente coinvolto 17 
imprese (10 aziende vitivinicole, 6 ditte conto terzi ed una scuola). 
E’ stata inoltre valutata la documentazione relativa a circa 250 lavoratori stagionali, rilevando le seguenti 
criticità: 

• Mancanza sorveglianza sanitaria: 15% lavoratori 
• Mancanza attività formativa – informativa: 10% lavoratori 

Di seguito gli esiti dei controlli effettuati: 
 

 
Considerazioni 
L’attività di verifica effettuata nel 2018 ha evidenziato i seguenti aspetti, alcuni migliorativi, rispetto alla 
situazione evidenziata nel 2017, anno di inizio del Piano: 



 

• molte aziende vitivinicole (soprattutto di medio – grandi dimensioni) gestiscono in modo appropriato le 
attività in questione programmando in anticipo gli eventuali appalti e gli aspetti di conseguenza. 

• Le principali ditte appaltatrici hanno maturato le competenze e le capacità per poter gestire le attività in 
oggetto e la massa critica di lavoratori stagionali utilizzati (anche diverse centinaia). 

• La carenza di manodopera ha creato una sorta di “caccia ai vendemmiatori” con conseguente ricorso ad 
altre fonti di approvvigionamento, spesso realtà poco organizzate o completamente inadatte. Da qui 
l’importanza di avere una registro dei vendemmiatori che consenta ad ogni singola azienda, anche di 
piccole dimensioni, di attingere con tranquillità da questo elenco “certificato”. 

• Si è constatata la necessità di coinvolgere tutti gli attori del sistema, partendo dai Consorzi di tutela e 
dall’Organismo Paritetico, che devono farsi parti attive della gestione delle problematiche presenti in 
questa attività (convenzioni con centri medici, predisposizione modulistica standard, opuscoli informativi e 
attività formativa in lingua straniera, …). Questo per poter incidere in modo più efficace sugli aspetti 
preventivi in un settore delicato e particolare come quello agricolo. 

• Fondamentale risulta inoltre la necessità di svolgere le attività di controllo congiuntamente agli altri organi 
di vigilanza (Ispettorato in primis) con l’intento di approfondire in modo completo e ragionato le varie 
criticità di volta in volta emerse (vedasi profughi – richiedenti asilo, studenti o collaboratori familiari più o 
meno occasionali). 

• L’attività svolta è stata illustrata all’interno di un convegno organizzato da ASST Santi Paolo e Carlo, ICRH e 
Università, tenutosi in data 02 ottobre 2018 presso l’Università degli Studi di Milano. 

 


